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Il trattamento delle acque di alimentazione consente di preve-
nire gli inconvenienti e mantenere funzionalità ed effi cienza 
del generatore nel tempo.

Lo scopo di questo trattamento è fi nalizzato all’eliminazione o alla 
sostanziale riduzione degli inconvenienti riassumibili in:
incrostazioni
corrosioni
depositi
crescite biologiche (muffe, funghi, alghe,  batteri ecc.)  

L’analisi chimica dell’acqua permette di  ricavare molte informazioni 
sullo stato e la “salute” dell’impianto.

Il pH è un’indicazione numerica dell’acidità o alcalinità di una so-
luzione. 
La scala di pH va da 0 a 14, dove 7 corrispondente alla neutralità. 
Valori inferiori a 7 indicano acidità, valori maggiori a 7 indicano 
alcalinità.

1 Valvola a sfera
2 Pozzetto di prelievo
3 Gruppo di riempimento
4 Disconnettore
5 Gruppo trattamento acqua
6 Contalitri (consigliato)
7 Filtro a “Y”

ESEMPIO DI GRUPPO PER IL TRATTAMENTO DELL’ACQUA

Per minimizzare la corrosione, è fondamentale 
l’uso di un inibitore di corrosione, tuttavia affi n-
chè questo funzioni effi cacemente, le superfi ci 
metalliche devono risultare pulite.

ATTENZIONE: 
I modelli solo riscaldamento NON sono idonei 
alla produzione di acqua per il consumo umano 
secondo il D.M. 174/2004.

ATTENZIONE!
QUALSIASI DANNO PROVOCATO ALLA CAL-
DAIA, DOVUTO ALLA FORMAZIONE DI IN-
CROSTAZIONI O DA ACQUE CORROSIVE, NON 
SARÀ COPERTO DA GARANZIA.

VALORE MIN MAX
PH 6,5 8
Durezza [°fr] 9 15

Se sarà necessario prevedere prima dell’immissione nell’impianto 
di riscaldamento i dispositivi indicati in fi gura.

Allacciamento lato riscaldamento

Prima di collegare la caldaia all’impianto di riscaldamento pro-
cedere ad una accurata pulizia delle tubazioni con un prodotto 
idoneo, al fi ne di eliminare residui metallici di lavorazione e di sal-
datura, di olio e di grassi che potrebbero essere presenti e che, 
giungendo fi no alla caldaia, potrebbero alterarne il funzionamento.
Per il lavaggio dell’impianto non utilizzare solventi, in quanto un 
loro utilizzo potrebbe danneggiare l’impianto e/o i suoi componen-
ti.

Allacciamento lato sanitario

Prima di collegare la caldaia all’impianto idrosanitario procedere 
ad una accurata pulizia delle tubazioni con un prodotto idoneo 
all’uso alimentare, al fi ne di eliminare residui metallici di lavora-
zione e di saldatura, di olio e di grassi che potrebbero essere pre-
senti e che, giungendo fi no allo scambiatore, potrebbero alterarne 
il funzionamento.
Gli impianti per la produzione di acqua calda ad uso sanitario DE-
VONO essere costruiti  nella loro interezza con materiali conformi 
al D.M. 174/2004 ( rubinetterie, tubazioni, raccordi ecc...)

ATTENZIONE !
La durezza dell’acqua di alimentazione condiziona la frequenza 
della pulizia dello scambiatore acqua sanitaria.
In funzione della durezza dell’acqua di alimentazione deve esse-
re valutata l’opportunità di installare adeguate apparecchiature ad 
uso domestico di dosaggio di prodotti a purezza alimentare impie-
gabili per il trattamento di acque potabili conformi al DM n° 443 del 
21/12/90 e DM 174 del 06/04/2004.
Con acque di alimentazione aventi durezza superiore a 15°f è 
sempre consigliabile il trattamento dell’acqua. 

L’INNESTO DEL GRUPPO TRATTAMENTO AC-
QUA (5) DOVRÀ ESSERE PREVISTO SUL TUBO 
DI RITORNO DEL CIRCUITO PRIMARIO A VALLE 
DEL CIRCOLATORE.

CALDAIE CONVENZIONALI
TRATTAMENTO DELL'ACQUA
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Il trattamento delle acque di alimentazione consente di preve-
nire gli inconvenienti e mantenere funzionalità ed effi cienza 
del generatore nel tempo.

Lo scopo di questo trattamento è fi nalizzato all’eliminazione o alla 
sostanziale riduzione degli inconvenienti riassumibili in:
incrostazioni
corrosioni
depositi
crescite biologiche (muffe, funghi, alghe,  batteri ecc.)  

L’analisi chimica dell’acqua permette di  ricavare molte informazioni 
sullo stato e la “salute” dell’impianto.

Il pH è un’indicazione numerica dell’acidità o alcalinità di una so-
luzione. 
La scala di pH va da 0 a 14, dove 7 corrispondente alla neutralità. 
Valori inferiori a 7 indicano acidità, valori maggiori a 7 indicano 
alcalinità.

1 Valvola a sfera
2 Pozzetto di prelievo
3 Gruppo di riempimento
4 Disconnettore
5 Gruppo trattamento acqua
6 Contalitri (consigliato)
7 Filtro a “Y”

ESEMPIO DI GRUPPO PER IL TRATTAMENTO DELL’ACQUA

ATTENZIONE: 
I modelli solo riscaldamento NON sono idonei 
alla produzione di acqua per il consumo umano 
secondo il D.M. 174/2004.

ATTENZIONE!
QUALSIASI DANNO PROVOCATO ALLA CAL-
DAIA, DOVUTO ALLA FORMAZIONE DI IN-
CROSTAZIONI O DA ACQUE CORROSIVE, NON 
SARÀ COPERTO DA GARANZIA.VALORE MIN MAX

PH 6,5 8
Durezza [°fr] 9 15

Allacciamento lato riscaldamento

Prima di collegare la caldaia all’impianto di riscaldamento pro-
cedere ad una accurata pulizia delle tubazioni con un prodotto 
idoneo, al fi ne di eliminare residui metallici di lavorazione e di sal-
datura, di olio e di grassi che potrebbero essere presenti e che, 
giungendo fi no alla caldaia, potrebbero alterarne il funzionamento.
Per il lavaggio dell’impianto non utilizzare solventi, in quanto un 
loro utilizzo potrebbe danneggiare l’impianto e/o i suoi componen-
ti.

Allacciamento lato sanitario

Prima di collegare la caldaia all’impianto idrosanitario procedere 
ad una accurata pulizia delle tubazioni con un prodotto idoneo 
all’uso alimentare, al fi ne di eliminare residui metallici di lavora-
zione e di saldatura, di olio e di grassi che potrebbero essere pre-
senti e che, giungendo fi no allo scambiatore, potrebbero alterarne 
il funzionamento.
Gli impianti per la produzione di acqua calda ad uso sanitario DE-
VONO essere costruiti  nella loro interezza con materiali conformi 
al D.M. 174/2004 ( rubinetterie, tubazioni, raccordi ecc...)

Se sarà necessario prevedere prima dell’immissione nell’impianto 
di riscaldamento i dispositivi indicati in fi gura.

L’INNESTO DEL GRUPPO TRATTAMENTO AC-
QUA (5) DOVRÀ ESSERE PREVISTO SUL TUBO 
DI RITORNO DEL CIRCUITO PRIMARIO A VALLE 
DEL CIRCOLATORE.

CALDAIE A CONDENSAZIONE
TRATTAMENTO DELL'ACQUA

L’acqua di un impianto che abbia un valore di pH al di fuori di questo 
intervallo accelera considerevolmente la distruzione dello strato 
protettivo di ossido che naturalmente si forma all’interno dei corpi 
di alluminio e non può riscontrarsi naturalmente: se il pH è inferiore 
a 6 è presente dell’acido, se è superiore a 8 l’acqua è alcalina o 
per la presenza di un trattamento alcalino (ad esempio con fosfati 
o glicoli in funzione antigelo) o in alcuni casi per la generazione 
naturale di alcali nel sistema.
Viceversa se il valore del pH è compreso tra 6,5 e 8, le superfi ci 
di alluminio del corpo risultano passivate e protette da ulteriori 
attacchi corrosivi.
Per minimizzare la corrosione, è fondamentale l’uso di un 
inibitore di corrosione, tuttavia affi nchè questo funzioni effi ca-
cemente, le superfi ci metalliche devono risultare pulite.
I migliori inibitori in commercio, contengono anche un sistema 
di protezione dell’alluminio che agisce per stabilizzare il pH 
al valore dell’acqua di riempimento impedendone variazioni 
impreviste (effetto tampone).
Si consiglia di controllare sistematicamente (minimo due volte 
l’anno) il valore di pH dell’acqua dell’impianto. Per fare questo 
non è necessario un’analisi chimica di laboratorio, ma risulta 
suffi ciente il controllo con semplici “kit” analitici contenuti in 
valigette portatili facilmente reperibili in commercio.

Dovranno essere prese tutte le precauzioni atte ad evitare la 
formazione e localizzazione di ossigeno nell’acqua dell’impianto. 

Per questo motivo bisognerà che negli impianti di riscaldamento a 
pavimento i tubi in plastica utilizzati non siano permeabili all’ossigeno.

Per eventuali prodotti antigelo assicurarsi che siano compatibili con 
l’alluminio ed eventuali altri componenti e materiali dell’impianto.
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In caso di installazione su Impianti esistenti:
Nel caso sia possibile programmare la sostituzione, è necessa-
rio provvedere ad un intervento con lavaggio preventivo dotato di 
disperdenti basici. I lavaggi devono essere eseguiti quattro setti-
mane  prima della sostituzione, con impianto funzionante a tem-
peratura di 35°C  - 40°C

Attenzione! Se la nuova caldaia è stata sostituita 
in un vecchio impianto senza aver provveduto a 
lavaggio, non lavare l’impianto, in quanto even-
tuali residui di prodotto presenti nel circuito, po-
trebbero dopo la sostituzione riempire di residui 
il generatore. Si consiglia di contattare una ditta 
specializzata per il trattamento acqua.  

In caso invece di installazione su un impianto nuovo:
Si raccomanda di procedere uguamente ad un buon lavaggio con 
prodotti adeguati di tutto l’impianto e di montare sul tubo di ritorno 
in caldaia, un filtro ad ipsilon con due valvole di intercettazione, in 
modo che, all’occorrenza, possa essere pulito. Tale filtro proteg-
gerà la caldaia dallo sporco proveniente dall’im-pianto di riscal-
damento.

La formazione di calcare avviene perché i bicarbonati di calcio e 
magnesio, disciolti nell'acqua a temperatura ambiente, subiscono 
una trasformazione chimica quando l'acqua viene riscaldata.
Il bicarbonato di calcio si trasforma in carbonato di calcio, acqua e 
anidride carbonica, mentre il bicarbonato di magnesio si trasforma in 
idrato di magnesio e anidride carbonica.

Bicarbonato di calcio Ca (HCO3)2 
-----------> aumento di temperatura ---------->
CaCo3+H2O+CO2

Bicarbonato di magnesio Mg (HCO3)2 
-----------> aumento di temperatura ----------> 
Mg (OH)2+ 2CO2

Il carbonato di calcio e l'idrato di magnesio precipitano formando dei 
depositi insolubili aderenti e compatti (calcare), con un'elevatissimo 
potere isolante termico: il coeffi ciente di scambio termico di uno 
strato di calcare di 3 mm è pari a quello di una lamiera di acciaio 
dello spessore di 250 mm!
È stato calcolato che un'incrostazione generalizzata di calcare di 2 
mm, provoca un aumento del consumo del 25%! 
Le reazioni che producono la formazione di depositi calcarei 
accelerano l'aumento della temperatura: normalmente la grande 

Depositi di calcare

La corrosione da sottodeposito è un fenomeno elettrochimico, do-
vuto alla presenza di corpi estranei all'interno della massa d'acqua 
(sabbia, ruggine, ecc.).
Queste sostanze solide si depositano generalmente sul fondo della 
caldaia (fanghi).
In questo punto si può innescare una reazione chimica di micro 
corrosione a causa della differenza di potenziale elettrochimico che 
si viene e creare tra il materiale (acciaio) a contatto con l'impurità 
e quello circostante.

Corrosione da sottodeposito

Negli impianti di riscaldamento, si possono riscontrare:
-  rotture per surriscaldamento delle superfi ci riscaldate 

dovute all'isolamento termico provocato da depositi di 
calcare lato acqua;

-  corrosioni da ossigeno;
-  corrosioni da sottodeposito;
-  corrosioni da correnti vaganti (molto rare);
-  corrosioni acide diffuse e localizzate (dovute all'aggressività 

dell'acqua con pH < 7).

Corrosione da correnti vaganti

La corrosione da correnti vaganti è oggi molto rara, può manifestarsi 
a causa di potenziali elettrici diversi tra l'acqua di caldaia e la massa 
metallica della caldaia o delle tubazioni per effetto catodo/anodo. 
È opportuno quindi collegare a una buona massa terra i vari com-
ponenti metallici anche se è noto che queste corrosioni si manife-
stano con passaggio di corrente elettrica continua oggi ormai non 
più utilizzata.
Il fenomeno lascia tracce inconfondibili e cioè piccoli fori conici 
regolari.

Corrosioni acide diffuse e localizzate

maggioranza delle acque del nostro Paese, particolarmente ricche 
in sali  di calcio e magnesio (quindi “dure”), riescono a produrre 
incrostazioni calcaree già sopra i 40°C di temperatura.
Il deposito di calcare nella caldaia avviene prevalentemente nelle 
zone più calde e sottoposte ad un riscaldamento intenso: per questo 
è molto frequente trovare incrostazioni localizzate solo in determinati 
punti, in zone ad elevato carico termico.
Un velo di calcare dello spessore di 1 centesimo di millimetro, inizia 
a diminuire il raffreddamento della lamiera sottostante.

Un ulteriore aumento dello spessore del calcare provoca il surriscal-
damento delle parti metalliche e la loro rottura per stress termico.

I bicarbonati di calcio e magnesio contenuti nel volume d'acqua di 
primo riempimento non sono quasi mai suffi centi a produrre una 
quantità di calcare suffi ciente a pregiudicare l'integrità della caldaia: 
sono i continui 
reintegri d'acqua a provocare l'incrostazione che porta alla rottura.

Sono meno evidenti degli altri tipi di corrosione, ma potenzialmente 
altrettanto pericolose perché interessano tutto l'impianto di riscal-
damento e non solo la caldaia.
Sono dovute principalmente all'acidità dell'acqua (pH < 7) causata:
-  dall'addolcimento non corretto dell'acqua e dalla presenza 

di anidride carbonica (che abbassa il valore pH).
L'anidride carbonica si libera più facilmente nell'acqua addolcita e 
si crea anche nel processo di formazione di calcare. La corrosione 
è diffusa ed intacca più o meno in maniera uniforme tutto l'impianto;
-  da un lavaggio acido mal condotto (per es. senza passi-

vante).
 In questo caso potrebbero manifestarsi corrosioni perforan-

ti localizzate dovute alla mancata asportazione dell'acido 
in qualche punto dell'impianto.

 La presenza del processo corrosivo è facilmente rilevabile 
con un'analisi chimica dell'acqua: un contenuto anche 
minimo di ferro nell'acqua del circuito è indice che la cor-
rosione è in atto.

Fenomeni di corrosioni ed incrostazioni, 
possibili cause.
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TRATTAMENTO DELL'ACQUA 



AG S.p.A.

Altro aspetto per altro sovente trascurato anche in fase di progettazio-
ne degli impianti di riscaldamento è la formazione di aria e gas e loro 
eliminazione. Si ritiene che, dopo il primo riempimento dell'impianto, 
non occorrano ulteriori successivi sfi ati. Ne consegue che l'impianto 
viene spesso realizzato senza opportuni punti di sfi ato, oppure che gli 
stessi siano realizzati in modo scorretto. Spesso sono impiegati sfi ati 
automatici troppo piccoli, che si bloccano dopo il primo riempimento 
semplicemente perché il raccordo di connessione dello stesso alla 
tubazione è di sezione troppo piccola, suffi ciente solo a far passare 
bolle d'aria o gas di piccole dimensioni. Va ricordato che la presenza 
di aria e gas nel circuito oltre alle problematiche di corrosione di cui 
sopra, contribuisce alla diminuzione della resa termica, causa un 
cattivo funzionamento delle pompe e provoca rumori e vibrazioni nel 
circuito. Durante il funzionamento, nell'impianto di riscaldamento si 
sviluppano bolle di aria e gas all'interno del circuito, specialmente se 
non vengono osservate le indicazioni sopra descritte, in particolare:
-  con l'aumentare della temperatura per effetto della dimi-

nuzione della solubilità dell'ossigeno nell'acqua, questo si 
libera formando delle bolle d'aria;

-  la precipitazione dei carbonati di calcio e magnesio (cal-
care) sviluppa CO2 (anidride carbonica);

-  il processo di ossidazione del metallo provoca una reazione 
chimica per cui viene liberato idrogeno.

È importante e indispensabile eliminare questi gas nascenti, realiz-
zando l'impianto in modo che le operazioni di sfi ato vengano age-
volate e quindi fatte correttamente, velocemente e in modo radicale. 
Una soluzione è quella di installare un polmone di raccolta gas nella 
parte alta, con uno sfi ato manuale di opportune dimensioni. In questo 
caso risulta inutile un sistema di sfi ato automatico (jolly) in quanto il 
polmone si riempirebbe d'acqua vanifi cando la sua funzione. 

Eliminazione dell'aria e dei gas negli impianti
di riscaldamento.

L' esperienza conferma che una sottovalutazione delle problematiche 
qui esposte può avere conseguenze anche gravi, con danni ai genera-
tori di calore ed agli altri componenti dell'impianto di riscaldamento. In 
questi casi le cause vengono spesso addebitate alla caldaia, imputata 
di “produrre aria”, di “incrostarsi per scarsa circolazione”, di “forarsi 
perché le lamiere sono scadenti” ecc., mentre per caldaie costruite 
secondo la regola dell'arte, le vere cause sono altre. 
Non dimentichiamo che un corretto trattamento dell'acqua ed una 
corretta progettazione dell'impianto termico non sono solo garanzia 
di sicurezza, ma comportano anche notevoli vantaggi economici, in 
termini di manutenzione e resa termica globale.
Ricordiamo, infi ne, che i guasti subiti dalla caldaia, causati da incro-
stazioni e corrosioni, non sono coperti da garanzia.

Conclusioni.
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